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Cant is^^^OIa?*. -fMft 
di pace si sia riaccesa nel cuo
re dei popoli. Tutti attendia
mo la notizia cht ti rinnovi
no le trattative per l'armisti
zio, tutti speriamocene, si fac
ciano nuovi F a l s i v i ;tìpw 
in avanti, per uni rapidf U4 
quidazione di i qwil < conflitto 
armato, tanto, JrrfVe esperi* 
coloso per IV?mondo •intiero* 

Una prima vittoria, quindi, 
è stata raggiunta nella lotta 
per la pace che viene condot
ta da anni e da anni da tutto 
un fronte il quale comprende 
popoli. Stati e governi. Salu
tiamo questa prima vittoria 
e la presentiamo al popolo ita
liano come vittoria della po
litica che noi da anni e da 
anni conduciamo davanti al 
Paese, in collegamento stretto 
con tutte le forze che nel 
mondo combattono in modo 
conseguente e coerente con
tro la guerra, contro i pro
vocatori di guerra, per la 
pace. 

Prospettiva concreta 
Se è vero però che la spe

ranza della pace si è riacce
sa nel cuore degli uomini, noi 
non ci facciamo illusioni o 
per lo meno non ci facciamo 
illusioni eccessive. Sappiamo 
che le forze della guerra sono 
lontane dall'aver disarmato. 
Tutti i giorni ne abbiamo la 
prova. E' un fatto, però, che 
oggi esiste una prospettiva 
concreta di fine della tensio
ne internazionale e della guer
ra fredda del mondo intie
ro. Vi si arriverà automa
ticamente? Vi si arriverà 
unicamente attraverso la pro
cedura normale degli in 
contri in quella tenda lon
tana, delle assemblee e trat 
tative fra diplomatici, del
lo scambio di note, delle cam
pagne di stampa? Questo non 
lo crediamo. La pace può es
sere conquistata solidamente 
e anzi, anche solo dei passi 
seri sulla via di una disten
sione' internazionale e della 
pace, possono essere fatti ra
pidamente e davvero soltanto 
se la lotta per la pace conti
nuerà. Essa deve continuare. 
Dai primi risultati ottenuti BÌ 
deve ricavare un impulso a 
intensificare la lotta per la pa
ce. Nuovi passi verranno fat
ti dai governi i quali vogliono 
la pace e noi ci auguriamo 
che anche nel campo dei go
verni dell'Occidente capitali
stico europeo vengano alla lu
ce e si precisino i propositi 
di coloro 1 quali comprendo
no che lo scoppio di un nuovo 
conflitto mondiale sarebbe la 
rovina per tutti e quindi vor
rebbero evitarlo. Tutti i pas
si che saranno fatti in questa 
direzione li consideriamo po
sitivi. Sappiamo però che riu
sciremo solidamente a rag
giungere nuovi risultati ed a 
garantire un progresso della 
causa della pace soltanto se 
vi saranno azioni di popolo e 
azioni di governo coordinate, 
perchè il fronte della pace 
comprende popoli e Stati, 
masse e governi. 

In' questo quadro noi inse
riamo in modo diretto le ele
zioni del 7 giugno per la no
stra Camera e per il Senato. 
Di che cosa ha bisogno oggi 
l'Italia? L'Italia ha bisogno 
prima di tutto di pace. Che 
cosa vuole il potalo italiano, 
tutto, all'infuori di una pìè-
.cola minoranza di sfruttatori 
e di forsennati? Il popolo ita
liano vuole la pece.' Non ba 
stano però, per attenerla, >le 
dichiarazioni -pacifiste a fior 
di labbra come quelle che 
vennero fatte prima del 18 
aprile ed alle quali tenne die
tro l'adesione senza riserve ai 
piani di preparazione di guer
ra aggressiva. Non sappiamo 
più che farcene di queste di
chiarazioni. Chiediamo inve
ce al popolo italiano di pro
nunciarsi nelle elezioni del 7 
giugno in modo tale che con
senta all'Italia di avere alla 
propria testa un governo il 
quale unisca attivamente i 
propri sforzi agli sforzi di tut
ti coloro i quali agiscono e 
combattono per una disten
sione internazionale e per la 
pace. 

Rivendichiamo un governo 
di • pace. Questo è il primo 
punto del nostro programma 
elettorale ed è il punto fon
damentale. Vogliamo un go
verno il quale faccia una po
litica estera radicalmente di
versa da quella che è stata 
fatta sinora; un governo il 
quale sia un fattore attivo di 
distensione della situazione 
internazionale, di avvicina 
mento e di consolidamento di 
rapporti pacifici fra tutti i 
popoli. 

La sola politica 
Chiediamo che questo go

verno, aderendo alle richie 
ste esplicite di 17 milioni di 
cittadini italiani, si faccia 
promotore di una azione in
ternazionale per il divieto 
delle armi atomiche e batte
riologiche di distruzione in 
massa dei popoli. Chiediamo 
che questo governo unisca i 
propri sforzi a quelli di co
loro i quali sollecitano un in
contro tra le cinque grandi 

-, potenze del mondo per la con-
' clusione di un patto di pace 
a lunga scadenza. 

*> La politica di pace che noi 
\ auguriamo, per la quale com-
r battiamo e che proponiamo 
agli elettori italiani, è la sola 
politica italiana possibile nel 
campo dei rapporti interna-
ekmall. Non ne esiste un'al
tra, perchè questa è la sola 
politica che garantisca la nò-
atra indipendenza, la nostra 
Uberta, la nostra autonomia 
nel sistema del rapporti in
ternazionali. Da parecchi an
ni non è più stata fatta una 
politica estera che possa es
sere chiamata italiana, nel 
senso che rappresenti e di
fenda gif Interessi permanen-

1 ti del popolo italiano. Una po-
; litica simile non vi è stata In 
j sjtrer>>. parchi non -può es-

-\y 

atri detta politica estera 
liana quella che éderisea 
piani dei provocatori'di guer
ra americani* e non vi è sta
ta e non vi e nelle questioni 
concrete. * *•. r A 

Europa divisa jb* 
Non si può chiamare politi

ca estera italiana ' quella la 
quale inconsultamente: favo
risce la rinascita del militari
smo e dell'espansionismo te
desco, '** l ** -w>»-«- *.•»••—»r*r«-» 

N o n si può chiamare polit i
ca estera italiana quella che, 
accettando le imposizioni e 1 
controll i americani , taglia le 
v ie di espansione verso lo 
Oriente europeo e asiatico al 
nostro commercio . 

N o n si può chiamare pol i 
tica estera italiana nemmeno 
la politica europeista, capo
sa ldo propagandistico di a l 
cuni e lement i del blocco g o 
vernat ivo . L'attuale cosiddet
ta politica europeist ica non 
è una politica italiana perchè 
non è una polit ica che tenda 
a unire l'Europa, ma a d iv i 
derla, a spezzarla in due per
manentemente e in« modo c a 
tastrofico. Si vuole unificare 
l'Europa? S i a m o i primi ad 
aderire a qualsiasi iniziativa 
la quale tenda a una simile 
unificazione, cioè tenda a 
creare tra tutti i Paesi euro 
pei rapporti di migliore con
v ivenza , di maggiore c o m -

nomlto a sul terreno cultu
rale. Slamo favorevoli a qual
siasi iniziativa che venga pre
sa in questa direzione. Ma ciò 
che viene fatto oggi, questo 
blocco di alcuni Stati dello 
Occidente europeo e tra euì 
nammeno tutta la Germania, 
$ * solo una parte di essa a 
per - giunta proprio quella 
parte che è animata dai più 
forsennati propositi di rivin
cita e di vendetta contro le 
forze democratiche che han
no sconfitto l'hitlerismo, que
sto piano di alleanza aggres
siva ti a questi pochi Paesi 
dell'Occidente europeo, sulla 
base di una organizzazione 
militare diretta dai guerra
fondai americani allo scopo di 
provocare conflitti con altri 
Stati europei, questo non è 
un piano di unificazione del
l'Europa. ma è il contrario. 
Questa e un'azione politica 
che tende a rendere perma
nente la guerra fredda sul 
Continente e la guerra fredda 
non può durare a lungo sen
za diventare guerra calda. Or
bene, noi sappiamo che il 
giorno in cui in Europa scop
piasse un nuovo vasto con
flitto, l'Italia vi perderebbe 
inesorabilmente la propria in
dipendenza e sovranità. Di
venterebbe tutta una « base » 
per eserciti stranieri. Alla fi
ne non sappiamo se riuscireb
be a salvare la propria esi
stenza come Stato nazionale 

prensione, di collaborazione unitario. 
effettiva, di più stretti e fé- Non si può chiamare ppli-
condi scambi sul terreno eco-ltica estera italiana quella che 

tende, attraverso l'approva
zione del famigerato trattato 
della CED, a privare l'Italia 
di qualsiasi forza armata na 
stonale, a privare i giovani 
italiani del diritto di servire, 
nella - misura del necessario, 
con le nostre Insegne, aotto le 
bandiere della Patria; In un 
esercito nazionale; che ten
de a privare le assemblee rap* 
ftreaentative del popolo ita-
iano del diritto, dato loro 

dalla Costituzione, di essere 
quelle che decidono della pa 
ce e della guerra. Il giorno 
che quel trattato fosse appro
vato, non ci sarebbe più nul
la da fare, perchè alla guer
ra si verrebbe automatica
mente, attraverso gli svilup
pi Inesorabili di una politica 
di provocazione e di aggres
sione. 

Non si può chiamare poli
tica estera italiana quella che 
ci spinge a firmare questo 
trattato, nel quale tra l'altro 
si prevede, in tutte lettere, 
che la prossima guerra do
vrebbe essere condotta con 
mezzi atomici, con le armi 
biologiche e con le armi chi
miche. Come si osa ancora di
re che noi condurremmo una 
campagna menzognera quando 
denunciamo ì delitti della 
guerra batteriologica fatta da
gli americani in Corea, quan
do si propone al Parlamento 
italiano uno strumento Inter
nazionale, dove questa guer
ra è prevista in tutte lettere, 
nell'art. 107 del trattato? 

Dare all'Italia un posto nuovo 
in seno alle nazioni del mondo 

Questa non è una politica 
estera italiana. Quella che è 
stata condotta fino ad ora, la 
politica estera dei clericali e 
dei loro satelliti, è contraria 
agli interessi permanenti e 
agli interessi particolari del 
popolo italiano. Bisogna ad 
essa porre termine e noi vo
gliamo porre termine ad essa 
assegnando al popolo italia
no un posto nuovo sulla sce
na internazionale, un posto 
nel quale il nostro Paese non 
sia al rimorchio o al seguito 
di nessuno, ma diventi l'aral
do e faccia del proprio go
verno l'artefice di una nuova 
situazione internazionale, in 
cui esistano rapporti pacifici 
tra tutte le nazioni, vi sia 
pace permanente, sia finita la 
guerra fredda tra 1 popoli e 
gli Stati. 

Avanti, per questa strada! 
Avanti, per la strada che por
ta alla distensione internazio
nale, al divieto delle armi ato
miche, a un patto di pace tra 
le grandi potenze, a una pace 
stabile e duratura. Ecco la 
prima parte e la parte essen
ziale del programma che noi 
presentiamo al popolo italia
no per la prossima consulta
ne elettorale. 

Porre termine alla guerra 
fredda è obiettivo essenziale, 
vitale quando ci si riferisce 
al rapporti internazionali. Un 
altro obbiettivo è strettamen
te collegato con questo ed è 
anch'esso uno degli obiettivi 
principali che presentiamo al 
popolo in questa convocazio
ne elettore. • 

Due obiettivi 
* , . . < 

Rivendichiamo la fine del
la guerra fredda non solo nei 
rapporti internazionali, ma in 
pari tempo e parallelamente 
all'interno del nostro Paese, 
all'interno del popolo italiano, 

I due obiettivi sono stretta
mente collegati. Uno discende 
dall'altro. Uno è la derivazio
ne dell'altro persino nelle 
esplicite dichiarazioni dei no 
stri avversari, degli autori di 
una politica estera di prepa 
razione alla guerra e di una 
politica interna di scissione 
della nazione 

E* dal 1947 che si vive in 
una atmosfera di guerra fred 
da e il punto di partenza è 
quella discriminazione che ho 
già denunciato ed alla quale 
si è attenuto e si attiene il 
governo in disprezzo della Co 
stituzione repubblicana, la 
quale non solo afferma e ga 
rantisce l'eguaglianza di tutti 
i cittadini, ma afferma e prò 
clama che la Repubblica ita
liana è fondata sul lavoro. 

Ora, in Italia, in questi an
ni, è stato sufficiente che un 
lavoratore dimostrasse di es
sere legato agli ideali del la
voro, che sono gli ideali del 
socialismo, perchè venisse im
mediatamente considerato co
me un sospetto se non come 
un nemico. E' sufficiente che 
una grande organizzazione 
comprendente forze avanzate 
della classe operaia e delle 
masse lavoratrici di qualun
que categorìa, le quali in 
qualsiasi modo si ricollegano 
a questi ideali e lottano per 
migliorare le condizioni di 
esistenza dei loro associati e 
per il progresso sociale, per 
che questa organizzazione sìa 
sottoposta alla particolare e 
sospettosa tutela di organi 
amministrativi, e di organi di 
polizia. E* sufficiente che un 
Comune o una Provincia sia 
no amministrati da rappre
sentanti dei partiti dei lavo 
ratori perchè per essi non vi
ga più la legge comune, ma 
un regime di eccezione e di 
persecuzione. Lo intervento 
del!* polizia contro tutta una 
parte della nazione e conti 
nuo. Io stesso ricordo di aver 
fatto i comizi elettorali da 
vanti a una folla tranquilli» 
sima, ma attorno alla quale 
stavano i carri armati con le 
mitragliatrici puntate, per
chè era una folla di lavora
tori. 

Le dimostrazioni di strada 
che sono libere secondo la 
Costituzione purché siano pa
cifiche, non lo sono pio, 

fredda, quando chi manifesta 
sono i partiti della sinistra 
democratica. La manifestazio
ne del proprio pensiero non 
è più libera quando si tratta 
del pensiero non dei partiti 
governativi, ma dei partiti 
che stanno all'opposizione del 
governo, dei partiti dei lavo
ratori, dei partiti degli ope
rai. 

Un processo vergognoso 
Per questa strada troppo si 

è andati avanti. Si è arrivati 
al punto che le forze della po
lizia oggi sono considerate 
forze specializzate per l'inter
vento diretto nei conflitti del 
lavoro, per la guerra contro 
i lavoratori. Di qui sono disce
si i conflitti dolorosi che han
no insanguinato l'Italia, da 
Modena alle Puglie e alle Ca
labrie, che hanno costato la 
vita a tanti lavoratori delle 
Città e delle campagne. 

Non ho mai sentito dire che 
sia avvenuto in questi anni 
che quando un Industriale mi
naccia di cacciare centinaia di 
operai dalla fabbrica, inter
vengano le autorità governa
tive per significargli che egli 
commette un atto antisociale 

morale dei cittadini: l'arresto 
preventivo di questi eroici 
combattenti per mesi e per 
anni e poi la liberazione o 
urta condanna insignificante 
già cancellata per amnistia. 
Un nostro compagno, un va-
1 o r o s o combattente della 
guerra di liberazione, rappre
sentante del popolo italiano 
nell'assemblea Costituente, il 
compagno Gorreri da cinque 
anni è in carcere per il fa
moso processo dell'aoro di 
Dongo». Orbene, questo pro
cesso, non da noi, ma dal 
giornale di un partito gover
nativo, La Voce repubblica
na, è qualificato come una 
delle cose più scandalose nel 
quadro della calunnia e della 
diffamazione della Resisten
za. Vi erano dei beni rubati 
allo Stato italiano dai gerar
chi fascisti. Una parte di es
si andò dispersa. Una parte 
venne consegnata alle unità 
partigiane che ne avevano 
bisogno per coprire le spese 
della lotta di liberazione. Eb
bene, i gerarchi fascisti i 
quali avevano rubato questi 
beni al tesoro e allo Stato 
italiano sono liberi e girano 
per l'Italia. Nessuno li di-

pali sono proprio i dirigenti 
del partito repubblicane! -•• 

Si cancellino queste vergo
gne, si ponga fine alla guerra 
fredda all'Interno del nostro 
Paese. Si faccia ritorno al ri
spetto della lettera « dello 
spirito della Costituzione re
pubblicana. Siano applicati in 
modo* integrale 1 principi co
stituzionali che vogliono una 
Repubblica fondata sul lavoro 
e non uno Stato di polizia che 
metta al bando le schiere più 
avanzate del lavoratori! 

Noi denunciamo il partito 
clericale di avere invece im
postata e di condurre la pro
pria preparazione elettorale 
con un programma opposto, 
di aver manifestato aperta
mente l'intenzione di modi
ficare la Costituzione per can
cellare alcune delle sue nor
me conseguentemente demo
cratiche. Lo accusiamo di pre
sentarsi oggi al corpo eletto
rale portando sulla propria 
coscienza il delitto di aver 
formulato nuove leggi le qua
li, trasformando completa
mente il nostro regime demo
cratico, sono dirette contro II 
movimento sindacale che si 
vuol sottoporre a un control
lo da parte del governo, dei 
padroni e delle forze di po
lizia: contro il diritto di scio
pero dei lavoratori di tutte le 
categorie; contro la libertà di 
stampa e gli altri diritti di 
libertà per restringere anco
ra di più e alla fine distrug
gere le libertà democratiche 
dei cittadini. Noi difendiamo 
la libertà dei Sindacati e il 
diritto di sciopero: difendia
mo il diritto di critica che tut
ti i cittadini hanno nel con
fronto del governo; difendia
mo il diritto di manifestare 
apertamente e in tutti I mo
di il proprio pensiero, il di
ritto di dimostrare nelle stra
de per le proprie opinioni. 
Questi diritti che sono sanci
ti nella Costituzione repub
blicana e dovrebbero essere 
annullati secondo le nuove 
leggi presentate dai dirigenti 
del partito clericale, con lo 
appoggio ipocrita del loro sa
telliti repubblicani, liberali e 
socialdemocratici, devono es
sere difesi e restaurati nell'in
teresse di tutto il Paese. 

La via che proponiamo 
Vi sono qui due vie che di

vergono completamente. La 
via che I clericali propongono 
all'Italia è quella di una 
esasperazione della- guerra 
fredda, di una accentuazione 
della discordia interna' della 
nazione, di una accentuazione 
del carattere di polizia dello 
Stato e del governo. La via 
che noi proponiamo è la via 
del ritorno alla legalità costi' 
tuzionale, della fine della 
guerra fredda fra i cittadini, 
affinchè essi possano trovare 
liberamente, discutendo fra di 
loro, pronunciandosi e coni 
battendo ciascuno liberamen 
te per i propri interessi e per 
le proprie idee, quelle basi 
di intese che permettano di 
avviare la nostra Patria su 
una strada di effettivo rinno-

w 
provocatori di guerra nazisti 
e fascisti. ^ 

Il m o # ÌtesjH£oBfee 1 
sistanz* erif sfifeHvga 
ta. avava cjfolfHtBl e 
aveva "apeifcÉ <g§g i v a 
formazione^ .mOakwveni 
nuovi gruppi dirigenti alli tè
sta del nostro. Paese. 1 lavo
ratori e quelli* dr idée ' blu 
avanzate tra di essi, quelli che 
appunto perchè di idee più 
avanzate avevano s a p u t o 
combattere con maggior de
cisione ed eroismo contro i 
nemici della Patria, avevano 
visto davanti a sé aperta la 
strada della loro partecipa
zione alla direzione della vita 
nazionale. 

Poi vi fu la rottura, nò io 

rela 
iaria PflraPJRoX^ltr1*. 

azione cne seconaoia co 
stituzione dovrebbe essere 
fatta tutti gli anni a data fis-

pbbligo 

l 
tad—.,,. 

io esitata 
hia i-legge 
dai ;#dlcj 

governo e le 
maggioranze parlamentari si 
sòho*bèn"guard§rrdal modifi
care per renderle coerenti con 
le norme della Costituzione. 

Quanto alle riforme socia
li, che la Costituzione preve
de e indica e che sono, la ri
forma industriale nel senso 
di una modifica della struttu
ra dell'azienda con la parte
cipazione alla direzione di es
sa di rappresentanze della 
maestranza, la riforma fon-

fascisti, 

I de per il Mezzogiorno 
n^i 

• ^ 

È 

' # * # 

Nel 1947, il governo approvò la legge per la 
industrializzazione del Mezzogiorno. Da al' 
loro a Napoli tono state chiuse 23 fabbriche 
e 24 mila operai sono stati licenziati. Ecco 

gli effetti delle leggi clericali / 

Case di abitazione e non cannoni! 

Secondo una statistica delle Nazicni Unite, VItalia è all'ultimo posto 
nella ricostruzione edilizia. Mentre dal 1946 al 1951 sono stati edifi
cati in Svezia 70 alloggi per ogni diecimila abitanti, in Spagna 11 e in 

a 

Grecia 10, nel nostro paese solo 4,2 / 

e per minacciarlo delle ne
cessarie sanzioni. Quando in 
vece gli operai rivendicano il 
lavoro e più giusti salari, con 
tro di essi sono pronti i ba
stoni e i fucili della polizia. 
Si può ancora sostenere che 
Io Stato in cui questo avvie
ne sia una Repubblica fonda
ta sul lavoro? No, questo è 
uno Stato fondato sulla guer
ra fredda contro i lavoratori. 

Che dire degli arresti, delle 
persecuzioni, dei processi, 
giustificati non dalla Costitu
zione repubblicana, ma da 
leggi fasciste? Che dire di 
quella pagina particolarmente 
vergognosa per i partiti che 
oggi stanno al governo o ap
poggiano il governo e che è 
la persecuzione contro il mo
vimento partigiano, l'arresto 
a decine di eroici combattenti 
della guerra di Liberazione 
per atti compiuti nel corso 
della guerra, contro il nemico 
cne insanguinava la nostra 
terra, per atti di più che giu
stificata e legittima giusti
zia commessi immediatamen
te dopo la guerra di Libera
zione? 

£ v'è anche una cosa più 
grave, che offende e fa gn i - i u M i C i i n n i t u g u i i u P I Ù , »B— » * " » ^ f ^*»«» « • » » > « « » « — » • • 

condo la pratica dalla goamldara la coscienza giuridica t 

sturba. Forse saranno candi
dati democristiani alle pros
sime elezioni. Ma è in car
cere da cinque anni, senza 
condanna, un valoroso co
mandante partigiano, sotto la 

vamento economico, politico 
e sociale. 

A questo punto è inevitabi
le ci chiediamo il perchè di 
ciò che è avvenuto negli ulti
mi anni nel nostro Paese, per 

accusa di essere stato colui chè l'Italia da un lato è sta-
che ha consegnato una parte ta legata a una politica este
di questi beni materiali al Co
mando delle brigate Garibal
di che lo rivendicavano per 
le proprie spese di guerra e 
che ne ha reso conto regolar
mente. Infamia! Facciano giu
stizia gli elettori di questa in
famia! 

Ragioni di un'infamia 
Alla Voce Repubblicano, 

che questa infamia ha vo
luto denunciare, intendo pe
rò dire che non si creda che 
basti pubblicare un paio di 
articoli per liberare la pro
pria coscienza e la propria 
responsabilità e lavarsene le 
mani. (Applausi). Queste in
famie non avverrebbero se 
non le volessero e ordinassero 
il ministro della Giustizia, fl 
ministro degli Interni e U 
presidente del Consiglio. Que
ste infamie coinvolgono una 
responsabilità diretta di go
verno, a di questo governo al
cuni tra gli aapantnti priaci-

ra di provocazione alla guer 
ra e che lede la propria indi
pendenza nazionale e dall'al
tra è mantenuta a forza in una 
situazione di guerra fredda 
all'interno. 

Il punto di partenza era 
profondamente diverso. Sia
mo partiti dalla vittoria sul 
fascismo, dalla vittoria del
l'insurrezione armata contro 
gli invasori stranieri. Furono 
quelli gli anni più belli della 
storia contemporanea «"Italia. 
anche se pieni di sofferenze, di 
dolori, di sacrifici. Furono gli 
anni più belli perchè si era 
stabilita una unità tra le for
ze fondamentali della nazione 
e su questa base tutti spera
vano che un edificio nuovo 
potesse essere costruito. Fu
rono gli anni più belli per
chè nessuno pensava che 
l'Italia potesse fare altro che 
una politica di pace e ciò tan
to per necessità propria, quan
to perchè la nostra Uberazio-

Intendo perdere tempo per 
rispondere a l l e menzogne 
sempre nuove con le quali 
balbettando il solito De Ga 
speri cerca di giustificarsi ogni 
volta che parla di questo che 
è il più grave delitto che egli 
abbia commesso contro la no
stra Patria. Il fatto è che il 
gruppo dirigente del partito 
democristiano, raccolto intor
no a De Gasperi, ha abban 
donato del tutto le posizioni 
non solo di una collaborazio
ne con tutte le forze popola
ri e patriottiche, ma persino 
le posizioni di un vecchio cat 
tolìcismo liberale e di tenden 
za sociale. Questo è stato il 
primo passo. Poi è venuto lo 
asservimento totale ai gruppi 
più aggressivi dell'imperiali
smo straniero e al ceto privi
legiato e reazionario del no
stro Paese. 

In questa situazione, infine, 
le gerarchie della Chiesa cat
tolica, ripetendo una opera
zione analoga a quella che fe
cero ai tempi dell'avvento del 
fascismo, sono scese e si so 
no schierate in campo a di 
fesa del ceto conservatore e 
reazionario privilegiato cer
cando in questo modo di af 
fermarsi come le forze dirì
genti di fatto della società 
italiana. Naturalmente, pren 
dono a pretesto la difesa del 
la religione, ma la religione 
non è stata né minacciata né 
posta in discussione da nes 
suno. Anche per opporsi al 
l'unità d'Italia avevan tirato 
fuori questo pretesto, 

Cosi si è formato l'attuale 
regime clericale e naturai 
mente si è formato contro la 
lettera e contro lo'*nifata del
la Costitu»io|é tcàB^liéBBà. 
Per questo la Costituzione re 
pubblicana è stata messa sot
to 1 piedi. Gli istituti di qatu 

La Costituzione prevede che 
alle assemblee parlamentari 
sia affidato un controllo com
pleto sulle finanze dello Sta
to. Nemmeno questa norma è 
stata realizzata, anzi, questa 
forse meno di tutte le altre 
e si capisce il perchè. Si trat
ta della greppia a cui troppi 
mangiano. I governi che si so
no succeduti dal 1947 In poi 
non hanno mai presentato al
le Camere 1 bilanci consunti
vi, cerne la Costituzione fa 
obbligo. Sono stati sottratti al 
controllo parlamentare tutti 
gli enti parastatali, che sono 
quelli di maggior peso per le 
ricchezze che amministrano e 
per la funzione a cui adem
piono nella vita economica e 
alle volte anche nella vita po
litica del Paese. Quest'anno 
non è stato nemmeno posti-
bue al Parlamento di diacute-

diaria che avrebbe dovuto es
sere attuata attraverso una 
limitazione generale d e l l a 
estensione della proprietà ter
riera e la riforma economica, 
la quale pure è prevista dalla 
Costituzione - dove parla di 
piani regolatori della econo
mia, tutto è stato messo in 
disparte, tutto è stato butta
to dalla finestra. A tutto que
sto, che era ila vera politica 
economica da farsi, e stata 
opposta invece una difesa in
consulta e spesse volte persi
no anarchica dei privilegi 
economici e sociali dei vecchi 
gruppi capitalistici. 

La conseguenza immediata 
di questa condotta è stato un 
aggravamento sempre p i ù 
sensibile della situazione eco
nomica di tutti coloro i quali 
non hanno altra fonte di so
stentamento che la loro ope
rosità, il loro lavoro, e cioè 
degli operai, dei braccianti, 
degli impiegati, dei piccoli 

ColtfvT&rLl dèi piccoli Intra- monopolio di capitalisti,' pas-
degU 

giani, dei ""pensionati.» a cioè 
della grande maggioranza del 
popolo. 

Da alcuni anni « soprattutto 
gli tdtuà) tempi 1 cittadini 
e appartenfono a, queste 
itesene 

aolo.ivi.w-T w 
tinu&di timore, 

de'$aflióf«rìza del po-
stato con 

apprensio
ne. Non sono siciftì dell'avve
nire, Non $anno che cosa sa
rà della loro vita economica, 
familiare, personale perchè 
sono minacciati da tutte le 
parti. L'operaio è minacciato 
di perdere il lavoro, di vedere 
ridotto continuamente il pro
prio salario, di essere sfrut
tato sempre più, di perdere 
quindi la salute e i mezzi di 
sussistenza. L'impiegato sa 
che il proprio stipendio non 
riesce a coprire i bisogni del
la vita domestica. Si riduco
no le entrate e vi è l'impossi
bilità di aumentarle. Il picco
lo imprenditore sente incom
bere ogni giorno il pericolo 
della cambiale protestata, del
l'obbligo di consegna dei regi
stri al tribunale. Il piccolo 
coltivatore avverte la minac
cia della caduta continua del 
prezzo dei prodotti della pro
pria azienda. Tutto ciò crea 
non soltanto tra i proletari, 
ma fra tutti i lavoratori e nel 
ceto medio uno stato genera
le di sconforto, di smarrimen
to, di • paura per l'avvenire. 
Non si è sicuri di nulla. Il 
giovane non sa se troverà la
voro dopo finite le scuole. La 
ragazza non sa se potrà sposa
re perchè non ci sono i mez
zi. L'impiegato sa che arri
vato a -quel terribile limite di 
età ricéverà ,una pensione 
miserabile e'non potrà più 
mantenere i familiari. L'in-
traprendltore vede lo spettro 
del fallimento o'della chiusu
ra della propria 'azienda. Con
tinuano a esistere e si esten
dono intanto le zone tradizio
nali di depressione economi
ca, il Mezzogiorno, le isole, le 
zone montagnose. Ad esse se 
ne aggiungono altre; come, 
per esempio, i territori delle 
zone devastate dalle alluvioni, 
dell'anno passato e di que
st'anno e che sono lungi dal
l'aver superato le conseguen
ze della sciagura che li ha 
colpiti. I clericali sono stati 
insensibili persino alla richie
sta di sospendere una parte 
delle spese di guerra per far 
fronte più rapidamente alle 
necessità delle popolazioni di 
queste zone. 

Profitti in ascesa 
Naturalmente se guardiamo 

dall'altra parte, alla situazione 
di coloro che non vivono del 
proprio lavoro, ma sfruttano 
il lavoro altrui, le cose van
no invece molto bene, troppo 
bene. I profitti delle grandi 
aziende industriali e in spe
cial modo delle più grandi 
aziende monopolistiche non 
mostrano che una linea ascen
dente. La Montecatini, che nel 
1948 aveva 3 miliardi e 100 
milioni di profitti; nel 1949 
è passata a 3 miliardi e 800 
milioni: nel 1950 a 4 miliardi 
e 300 milioni; nel 1951 a 7 
miliardi e 300 milioni; nel 
1952 a 7 miliardi e 700 milio
ni. La Edison, altro grande 

nel 1948 a 9 miliardi e 500 
milioni nel 1958 e cosi via. Vi 
risparmio le altre cifre, che 
completano e rendono gene
rale questo quadro. Osservate 
il lusso sfrenato, lo sperpero 
del grandi ricchi e ne avrete 
la riprova. » v 

A Vana millanteria < 
In queste condizioni il par

tito clericale proclama che la 
« ricostruzione D in Italia' or
mai è fatta e finita e che que
sto è merito suo. A questa af
fermazione seguono cifre di 
case costruite o riparate, di 
ponti rifatti, di linee ferro
viarie riattate e cosi via. Il 
merito, dicono, è di De Ga
speri e di quei grandi uomi
ni che l'hanno assistito, i 
Campilli, i La Malfa e tutti 
gli altri. 

Ma qui v'è da discutere, 
perchè a me pare che tutto 
questo è vana millanteria. 
Senza dubbio, qualcosa, anzi 
parecchio si è fatto, in Italia, 
per riparare le rovine lascia
te dal fascismo. Hanno lavo
rato tutti gli italiani e chi ha 
ricostruito le strade, i ponti, 
le case, sono stati I lavora
tori, gli intraprenditori, gli 
ingegneri del nostro Paese. 
Tutto questo è stato una ma
nifestazione della vitalità, 
della operosità, della fiducia 
nell'avvenire del popolo ita
liano. Per ciò che si riferisce 
al governo, ad esso dobbiamo 
chiedere conto del modo co
me questa opera è stata poli
ticamente diretta, e quindi 
del ritmo, dell'ampiezza e 
dall'indirizzo che è stato dato 
alla ricostruzione. 

Per quanto riguarda il rit
mo, cioè la rapidità e l'am
piezza con cui in Italia si è 
ricostruito, occorre fare il 
confronto con altri paesi che 
avevano subito analoghe e in 
qualche caso anche più gravi 
distruzioni. Ebbene, secondo i 
dati raccolti non da noi, ma 
dalla Organizzazione delle 
Nazioni Unite, pubblicati nel
l'annuario del 1951 e riguar
danti ì precedenti cinque an
ni, per quello che si riferisce 
a tutte le branche fondamen
tali della ricostruzione delle 
strutture materiali dell'eco
nomia, l'Italia è all'ultimo 
posto. Per il numero degli 
alloggi costruiti nel periodo 
indicato si parte da 70 per 
10.000 abitanti nella Svezia, 
si scende a 48 per la Norve
gia, a 28 per il Belgio, a 18 
per la Finlandia, a 11 per la 
Spagna, a 10 per la Grecia 
a 7 per la Francia e a 4,2 per 
l'Italia. Quindi, siamo all'ul
timo posto. 

Per quello che riguarda gli 
investimenti nell'agricoltura 
per macchine, bonifiche, ope
re di irrigazione, edifici e im
pianti, si parte dalla Svezia, 
paese ricco, con un indice di 
74. Si scende via via, si la
scia la Norvegia con 48, la 
Finlandia con 35, l'Olanda 
con 25, la Francia con'24 e 
si arriva all'Italia con 13,5. 

Per quello che riguarda la 
industria, cioè gli investimenti 
in capitali fissi per impianti, 
macchine, opere varie l'Italia 
è all'ultimo posto. 

Impressionante documentazione 
sulla arretratezza economica 

All'ultimo posto è l'Italia 
per quanto riguarda gli inve
stimenti nei' trasporti, nella 
edilizia, nel settore industria
le esclusa la difesa, nella co
struzione di naviglio mercan
tile, nella costruzione di lo
comotori e vetture ferro
viarie. 

Per quello che riguarda le 
scuole esistenti in alcuni pae
si d'Btèopà 1 sempre secondo 
la stessa fonte), su'ogni 10 
mila abitanti si hanno 20 
scuole nella Spagna, 12 nel 

ra democfajieà tnetla Cóstfr Belgio! 10* in",Olanda, 9 in I-
tuzione prevedeva 4 prevede ' *' ** * «~-i-*- *--••-
e che dovrebbero integrare il 
nostro ordinamento politico, 
non sono stati realizzati. Non 
esiste una Carta costituzio
nale alla quale I cittadini pos
sano appellarsi per sindacare 
la costituzionalità o meno del
le leggi. Non esiste una legge 
sulla base della quale, come 
è sancito dalla Costituzione, 
possa essere, organizzato un 
referendum popolare per ap
provare o respingere deter
minate importanti misure del 
governo. Se questi istituti non 
sono stati realizzati non è per
chè non sia stato possibile. E' 
soltanto perchè la maggioran
za clericale non l'ha voluto, 
perchè nel corso di due. tre, 
quattro anni ha organizzato 
un vero e proprio ostruzioni
smo nelle assemblee parla
mentari per impedire che si 
approvassero le leggi neces 
sarie. ,. 

Enti senza controllo 

talia. 8 in Austria. Solo 
l'Austria sta al disotto di noi, 
perchè anch'essa è governata 
dai clericali. 

Cifre ancora più impres
sionanti sono quelle dei posti 
in ospedale. Da 10 posti per 
1000 abitanti nella Svizzera 
si arriva all'ultimo posto, che 
è quello dell'Italia con 3,7 per 
ogni 1000 abitanti. 

La disoccupazione 
Sulla base di questi dati 

credo si abbia il diritto di 
affermare che le questioni 
della ricostruzione bisogna 
porle in modo molto diverso 
da come vengono poste dalla 
menzognera propaganda uf
ficiale. La realtà è che quel 
vasto impiego di mezzi nuovi, 
quel vasto investimento di ca
pitali a scopo produttivo, che 
era necessario per dare alla 
ricostruzione italiana, dopo la 
catastrofe della guerra, un 
indirizzo tale per cui si ini
ziasse un vero rinnovamento 
delle nostre strutture e della 
nostra vita economica e so
ciale, non vi è stato. Anzi, i 
vecchi gruppi privilegiati non 
hanno voluto che ci fosse e 
i clericali hanno ubbidito. 

Ecco quindi venire alla 
luce in modo più grave di 
prima i problemi non affron
tati e non risoluti, primo fra 
tutti quello della disoccupa
zione. Abbiamo circa due 
milioni di disoccupati totali e 
4 milioni o poco più di di
soccupati parziali. E' manca
ta e manca una vera lotta 
contro la disoccupazione. Una 
lotta contro la disoccupazione 
non la si fa cancellando 1 di
soccupati dalle liste di coloro 
che debbono ricevere il sus
sidio. Non la si fa nemmeno 
con l'espediente dei cantieri 
di lavoro, che impiegano in 

tutta Italia qualche decina di 
migliaia di lavoratori, e per 
giunta sono diventati, nelle 
mani dei capoccia clericali, 
un nuovo strumento di coar
tazione contro i lavoratori 
disoccupati. Per trovare la
voro, in molte regioni d'Ita
lia, là dove i lavoratori non 
sono ancora in grado di di
fendere validamente i loro 
diritti. b|sagna inchinarsi da
vanti al segretario della de
mocrazia cristiana, o davanti 
al parroco, bisogna mostrare 
la -tessera tiel sindacati cle
ricali, il biglietto pasquale, e 
guai se si ha la tessera con
federale. Allora non si do
vrebbe aver diritto nemmeno 
a quel tozzo di pane. 

Non è vero che non si pos
sa risolvere il problema della 
disoccupazione. E* certo che 
non si può risolverlo, se si 
asservisce e c o nemicamente 
l'Italia, paese di sviluppo in
dustriale medio, a un colosso 
dell'industria i m p e rialista 
quali sono gli Stati Uniti di 
America. Questo è invece 
proprio ciò che hanno fatto 
i dirigenti della politica ita
liana in questi ultimi anni. 

Quali sono nell'Europa oc
cidentale i paesi i quali han
no un altissimo numero di di
soccupati? Sono l'Italia e la 
Germania occidentale, i due 
oaesi governati dai clericali. 
e la cui economia è stata 
messa comoletament*» dai cle
ricali al servizio dei grup-
Di espansionistici degli Stati 
Uniti d'America. 

Economia asservita 
Oggi abbiamo la soddisfa 

zione di trovare dappertutto 
oggetti finiti che hanno il 
marchio di produzione ame
ricano; abbiamo la soddisfa
zione perfino di comprare 
prodotti tipici della nostra a-
gricoltura col marchio di pro
venienza dalla California, ma 
sappiamo che nello stesso 
tempo i nostri contadini si 
stanno rovinando, la nostra 
agricoltura sta decadendo e le 
nostre fabbriche di prodotti 
finiti o chiudono o stentano 
ad andare avanti. 

Erano gli aiuti americani 
che, secondo i programmi e-
Iettorali democristiani del 
1948, avrebbero dovuto darci 
la prosperità. Con gli aiuti 

americani sarebbe stata sal
data la nostra bilancia com
merciale. Avremmo avuto 
dollari a disposizione per 
comprare in America e a-
vremmo pareggiato il bilan
cio dello Stato. Avrebbe do
vuto esserci, sempre grazie a 
quegli aiuti, una ripresa in
dustriale. Avrebbe dovuto es
ser risolta la questione meri
dionale: il Mezzogiorno d'I
talia doveva diventare una 
nuova California. Tutto que
sto venne detto, ma nulla di 
tutto questo si è realizzato. 
«oi allora le avevamo preve
duto che gli aiuti Marshall 
non potevano darci tutte 
quelle cose, ma anzi ci avreb
bero fatto del male perchè 
rappresentavano di fatto l'in
tervento nella nostra vita e-
conomica di interessi stra
nieri. 

Nel commercio estero ab
biamo ora una situazione cao
tica. Quando vi è stato un 
aumento delle nostre espor
tazioni, non ce le hanno pa
gate. Oggi le nostre esporta
zioni stanno di nuovo calando, 
cosacche siamo giunti a un 
massimo di squilibrio della 
bilancia commerciale, n bi
lancio dello Stato è in una 
situazione preoccupante. An
che qui, dopo un lieve miglio
ramento attorno al 1949. vi è 
stata una caduta continua. 
Siamo giunti oggi a un mas
simo di disavanzo e non si 
vedono quali misure possano 
essere prese per affrontare la 
situazione che questo disa
vanzo crea alle finanze e al-
Peconomia del paese. 

Per anello che riguarda lo 
sviluppo dell'industria, siamo 
in tutta l'Europa, grazie al 
famoso aiuto americano, il 
paese che più tardi è arri
vato a toccare i livelli di pro
duzione di prima della guer
ra. Non dico più tardi del 
paesi a democrazia popolare, 
che tutti brillantemente fin 
dal 1949 e dal 1950 avevano 
toccato e superato quel livel
lo, ma più tardi anche degli 
altri paesi capitalistici della 
Europa occidentale. Oggi sia
mo a una situazione di sta
gnazione e, per alcune bran
che importanti, a una situa
zione di crisi. 

La situazione delle masse 
(Ceattaaa.ia a, pas. l. col.) 
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